COMUNE DI CALDERARA DI RENO

PROVINCIA DI BOLOGNA

_______

SEDUTA DEL CONSIGLIO COMUNALE N° 11 del 29/10/2009

Priolo Irene

Iniziamo le operazioni di questo Consiglio Comunale, passerei la parola al segretario per l’appello.

Segretario

Priolo, Melotti, Manzo, Torre, Dell’Orto, Gherardi, Falzone (assente giustificato), Rimondi, Zocca, Trasforini, Bergami, Caffarri, Costa, Mengoli, Girotti, Fasolo, Zanarini, Baccilieri (assente), Cimarelli, L’Altrelli. Scrutatori.

Priolo Irene

Come scrutatori farei L’Altrelli, Zanarini e Zocca.

All’ordine del giorno è previsto, come primo punto delle comunicazioni del Sindaco, in particolare questa sera, come mi ero impegnata a fare tempo fa, volevo aggiornarvi rispetto agli adempimenti al piano anticrisi, che è stato già presentato in terza commissione consiliare, e aggiungerei a seguire delle mie comunicazioni l’inserimento dell’interrogazione presentata dalla consigliera L’Altrelli, che dopo leggeremo per andare a delle risposte successive. L’interrogazione è un’interrogazione che è stato chiesto di inserire con urgenza perché è riferita alla scuola elementare di San Vitale, quindi abbiamo ritenuto di poterla inserire d’urgenza per i fatti recenti accaduti alla scuola. Volendo arrivare al discorso del piano anticrisi, volevo fare al Consiglio Comunale un veloce aggiornamento, nella considerazione che, come voi saprete, perché peraltro è già stato scritto nel notiziario comunale, che è arrivato a casa e in varie comunicazioni che sono state fatte, l’amministrazione e la Giunta ha adottato un piano consistente in un bando anticrisi che è già stato pubblicato il 6 ottobre e che rimarrà aperto fino a novembre. Questo bando anticrisi che abbiamo voluto pubblicare raccoglie oggi l’esigenza di molti lavoratori del nostro territorio che sono in stato precario di lavoro, in particolare per quanto riguarda i lavoratori in cassa integrazione, ordinaria o straordinaria, per quanto riguarda i lavoratori che purtroppo perdono, in questo momento molto difficile, la propria attività lavorativa. Avrete peraltro visto in questi giorni che le notizie su Calderara si stanno purtroppo aggravando, questo lo riferisco soprattutto a quanto riguarda due aziende importanti, avrete letto sui giornali la situazione di Datalogic e la situazione di Minarelli, e in questo momento ho già preso appuntamento con entrambe le aziende per vedere quanti di questi dipendenti sono nostri cittadini e per vedere come gestire questa situazione di difficoltà. Questo bando anticrisi è una prima misura che abbiamo adottato, che consente ai lavoratori in queste situazioni di potersi avvalere di tariffe agevolate rispetto ai nostri servizi a domanda individuale, in particolare rispetto ai servizi scolastici, nella fattispecie rispetto all’asilo, alla refezione scolastica e al trasporto, e soprattutto rispetto alle politiche per gli anziani. Vi dicevo, questa è una prima misura che noi abbiamo adottato come amministrazione comunale, che ha visto, per quanto ci riguarda, l’apertura di uno sportello specifico che è aperto due volte alla settimana e che ha visto la partecipazione di una ventina di cittadini, quindi è evidente che è una misura che sta già arrivando a casa delle persone, e i cittadini ne stanno già usufruendo. Questo sportello vede l’impegno di una dipendente che è stata appositamente individuata, e attraverso questo sportello e il supporto di un ulteriore sportello attivato da CNA, che ci consente di fare un ISEE attualizzato, consentiamo ai nostri cittadini di presentare una richiesta di agevolazione in base a quello che è oggi. Voi sapete, le domande di servizi individuali vengono correlate a una presentazione di un ISEE che è dell’anno precedente; pertanto l’anno precedente non poteva essere una misura di calcolo efficace, dal momento che le situazioni di crisi si stanno avverando in questo periodo. Pertanto, fare un ISEE attualizzato oggi vuol dire rendere conto di quella che è la situazione reale dei nostri nuclei famigliari. Vi dicevo, oggi hanno già partecipato una ventina di cittadini, di questi 20 cittadini, per 17 sono state le domande presentate, 13 in corso di appuntamento con CNA per l’ISEE provvisoria, di 4 sono state completate le istruttorie ancora in corso, 2 in attesa di documenti e oggi già istruite, di cui 5 con applicazione dell’agevolazione della prima rata di settembre rispetto ai nidi, 3 rispetto alle refezioni e 3 domande istruite senza implicazioni di agevolazioni sempre rispetto al nido e alla refezione. Le situazioni riguardano al 90% la cassa integrazione, 2 casi in istruttoria vedono in atto la pratica di lavoro senza indennità. Questa prima misura di questo bando anticrisi è una cosa che peraltro l’amministrazione comunale ha concertato anche con le organizzazioni sindacali, quindi esiste una piena condivisione. Però, come vi dicevo, è soltanto uno degli strumenti che in questo momento stiamo cercando di mettere in campo. Ci stiamo attivando per attivare altri percorsi che consentiranno di aiutare i cittadini soprattutto nel primo semestre del 2010, perché sarà soprattutto il momento in cui ci sarà crisi di liquidità. Pertanto, insieme agli uffici vi presenteremo poi le altre misure che stiamo cercando di adottare, stiamo valutando l’opportunità di misure che possano aiutare soprattutto per quanto riguarda la gestione della casa. Oggi il Governo ha attivato un protocollo d’intesa, non abbiamo visto il decreto da questo punto di vista, per quanto concerne i mutui, stiamo valutando l’opportunità di sostegni per quanto riguarda le ulteriori spese relative alla casa. Per quanto riguarda gli affitti, abbiamo un bando per gli affitti, adesso stiamo valutando, e gli uffici si stanno attivando con gli istituti di credito per vedere come potersi muovere, ad esempio, anche per quanto riguarda le bollette, perché in questo momento la crisi di liquidità andrà soprattutto in questo versante. La valutazione che abbiamo fatto noi e che stiamo facendo è che in questo momento un aiuto una tantum rispetto alla mensilità di un affitto potrebbe essere una misura molto limitata, dal momento che ci sono mensilità anche di importi molto alti. Comunque, sono misure che noi adesso stiamo valutando, e che una volta ridefinite vi andremo a presentare. L’obiettivo è che queste vengano condivise a livello di Terred’Acqua, quindi di area vasta, e che tutti i sei Comuni di Terred’Acqua abbiano in questo momento una linea condivisa di strategia. Parallelamente a questa attività, noi stiamo lavorando insieme anche ad Unindustria per attivare un progetto sperimentale su alcune nostre aziende, per cercare di inserire i lavoratori in cassa integrazione in attività che noi riteniamo importanti per il nostro territorio. È un progetto sperimentale che stiamo costruendo.  In questi giorni abbiamo già incontrato i sindacati di un’azienda, abbiamo incontrato Unindustria, e quando avremo una struttura più certa rispetto ai dipendenti che possono essere coinvolti, vi verremo ad illustrare questo percorso. Volevo aggiungere che, a latere di tutte queste attività, per i nostri dipendenti comunali è stata fatta anche un’attività formativa, che ritengo molto importante, su quello che significano oggi gli ammortizzatori sociali e questi strumenti che stiamo mettendo in campo, anche perché la crisi è di straordinaria importanza, e comunque i nostri non sono dipendenti che lavorano quotidianamente a contatto con queste problematiche, per cui anche una fase di formazione e approfondimento è stata fondamentale per mettere in campo queste strategie che vi stavo illustrando. Mi sentivo in dovere di raccontarvi queste cose, sarò anche ai prossimi Consigli Comunali a rappresentarvi quelli che sono i numeri di questa crisi rispetto alle nostre aziende. Per ora ci sono dati che sono relativi al 30 giugno 2009, la Camera del Lavoro sta aggiornando le banche dati per vedere quelli che sono alla fine di settembre, quindi nel prossimo Consiglio Comunale vi verrò a rappresentare anche questi dati. Detto questo, chiuderei qui e passerei la parola alla consigliera L’Altrelli per la lettura dell”’interrogazione sulla scuola di San Vitale”.

L’Altrelli Adriana

“Il gruppo Consiliare “C’è bisogno di rinnovamento” chiede di conoscere lo stato dei lavori relativi alle infiltrazioni di acqua piovana nel tetto della scuola elementare di San Vitale. La situazione di estremo disagio, in seguito a furto di rame, era stata segnalata all’inizio di ottobre, e nella giornata del 13 si era stesa una guaina di catrame, ricoperta da teloni, in attesa del via libera ai lavori definitivi, che sarebbero partiti all’arrivo del fax della società assicuratrice a garanzia della copertura dei costi. Il sopralluogo effettuato dall’ufficio tecnico con l’Assessore Melotti nella giornata del 14 era servito anche a rassicurare i genitori preoccupati. Il 22 ottobre, alcuni genitori hanno inviato una lettera all’Ufficio Tecnico e all’Ufficio Scuola, per segnalare il permanere delle criticità esistenti. Il gruppo chiede di conoscere le intenzioni dell’amministrazione riguardo al problema, e se ritenga che, a fronte di un così grave problema, ci si possa trincerare dietro un patto di stabilità”. 

Quanto scritto è stato superato dallo svolgersi di altri fatti. Ora, è chiaro che la situazione di criticità che si è verificata nella scuola di San Vitale poteva forse essere prevista, io parlo da ignorante, ma un furto di rame in maniera così cospicua doveva far prevedere da chi se ne intende che evidentemente c’era qualcosa che veniva a mancare nella struttura, detto questo,  forse si poteva prevedere che, una volta accertato il danno, bisognava fare dei lavori più urgenti, anche perché nella scuola ci sono  parecchi bambini. Ma detto questo, e avute le dovute rassicurazioni rispetto all’impegno che è stato preso dall’Ufficio Tecnico secondo una  opportuna calendarizzazione; so che , così come detto dall’Ufficio Tecnico,i lavori avrebbero dovuto iniziare il 27, e mi hanno riferito (non so perché ero a scuola qui a Calderara e non sono passata dalla scuola di San Vitale) che non siano ancora iniziati. Quindi, il problema della tempistica non è una cosa di poco conto, poi ho saputo che ci sono state delle risposte poco rassicuranti nei confronti dei genitori quando è stato fatto presente all’Ufficio Tecnico che usciva del fumo dalle luci; adesso, può essere una cosa esagerata, però sentirsi rispondere da un tecnico di non accendere la luce, questo significa che si aggrava il senso di impotenza che hanno i genitori, che mandano i figli alla scuola e quindi si dovrebbero sentire sicuri di mandare dei figli in un ambiente accogliente. Allora, io penso che il problema dei controlli e il problema della manutenzione ordinaria, ad esempio due anni fa, nella scuola che frequento io, si era manifestata un’infiltrazione di acqua piovana perché non erano state pulite le grondaie, forse è anche un problema di attento controllo su quello che succede. 

Priolo Irene

La consigliera ha allungato il contenuto dell’interrogazione perché, come diceva, è stata forse superata dai fatti. Per quanto riguarda le manutenzioni e le raccomandazioni sulla manutenzione futura delle scuole, sono nostra priorità, ringrazio comunque sempre del supporto in questi termini, però darei la parola a Manzo, per dare risposta compiuta a quello che chiedeva la consigliera L’Altrelli rispetto allo stato dell’arte dei lavori.

Manzo Andrea

L’amministrazione comunale si è da subito attivata nei confronti del problema, verificando da subito la sicurezza della struttura, e posando provvisoriamente dei teli per limitare al massimo i disagi, consapevoli comunque di dover intervenire in maniera risolutiva, era un palliativo quello dei teli. Nel frattempo, si è proceduto, con l’affidamento dei lavori, ad una ditta di fiducia dell’ente, attraverso una procedura di somma urgenza, così come previsto dall’articolo 57 comma 2 lettera c del codice degli appalti. Il giorno 27 è cominciata la prima fase dei lavori, che si è conclusa il 28, lavori che hanno permesso la cauterizzazione dell’area e la posa di apposite membrane di isolante, in modo da permettere la risoluzione definitiva del problema delle infiltrazioni. Entro il 4 novembre saranno posate le lattonerie, e a seguire le nuove lastre di copertura. Il lavoro sarà terminato entro e non oltre il 15 novembre prossimo. Volevo aggiungere che non ci siamo assolutamente trincerati dietro il patto di stabilità, mi preme sottolineare questo, tutt’altro. Invece abbiamo operato nella maniera più scoperta possibile, dando risposta ad un’emergenza non prevedibile, e comunque costerà una cifra attorno ai 75000 euro per la collettività. Ci sarà sicuramente la copertura assicurativa, però 550 metri quadri di rame rubati sono una cosa assurda. Per ciò che riguarda la sicurezza, che era la cosa che più ci premeva, era assolutamente garantita, nonostante i disagi che ci sono stati nei due giorni di pioggia. 

L’Altrelli Adriana

Ringrazio l’Assessore Manzo, quindi lui mi dice che non si era parlato assolutamente del patto di stabilità e dell’attesa del fax della società assicuratrice, quindi sono voci e giustamente non bisogna ascoltare le voci, comunque ringrazio per la spiegazione del problema. 

Priolo Irene

Andiamo avanti con l’ordine del giorno, “Interrogazione presentata dalla consigliera Adriana L’Altrelli del gruppo “C’è bisogno di rinnovamento”, inerente ai tempi per la realizzazione delle bacheche da utilizzarsi da parte dei gruppi consiliari”. 
L’Altrelli Adriana

Mi sembra quasi pleonastico stare a leggere questa interrogazione, visto che il 24 è stato fatto un Ufficio di Presidenza. Adesso però mi preme sottolineare la tempistica. La mia interrogazione è stata presentata alle ore 14.20 del 19 ottobre, ed è stata letta alle 7.73 di martedì 20 ottobre dalla segreteria. Due ore dopo è arrivata la convocazione dell’Ufficio di Presidenza, al quale io ho immediatamente comunicato di non poter partecipare. Quindi, sono ben contenta che la mia interrogazione sia servita come strumento di sollecitazione per ottenere in tempi rapidi una risposta a una domanda che avevo posto prima dell’estate.

Priolo Irene

In realtà l’Ufficio di Presidenza doveva essere convocato intorno a quel periodo, l’avevo già esplicitato, il consigliere Cimarelli mi può essere anche testimone di questo fatto. Se c’è stata coincidenza, bene che sia stata una coincidenza, succede, detto questo, l’impegno era stata preso in estate, è stato condiviso in Ufficio di Presidenza, vi venivo comunque a dare ulteriori spiegazioni rispetto ai tempi che tu, Adriana, esplicitavi nella tua interrogazione e che non hai letto, però nell’interrogazione si chiedeva anche quali erano i tempi di realizzazione delle bacheche. In Ufficio di Presidenza abbiamo convenuto di posizionare tre bacheche nelle frazioni del capoluogo, precisamente due nel capoluogo qui di fianco al municipio, mentre nelle due frazioni verranno collocate di fianco di centri civici, bacheche delle dimensioni di un metro per 1,40. Si è convenuto di utilizzare queste bacheche suddividendo gli spazi in maniera orizzontale per 5 spazi, in modo che ogni gruppo, nell’ordine elettorale, abbia la propria rappresentanza. È stato condiviso di acquistare queste bacheche perché erano anche quelle  che, da un punto di vista architettonico erano meno impattanti e che comunque, facendo una valutazione di costi, avevano anche un peso economico inferiore, perché comunque sono investimenti al titolo II, pertanto questi incidono sul patto di stabilità ed hanno un importo intorno ai 3500 euro. Per quanto riguarda i tempi, la consegna delle bacheche avviene entro 30, 40 giorni dall’ordine. Questo significa che, nel momento in cui noi facciamo la lettera di impegno di spesa, che è un atto dirigenziale e che quindi, all’indomani di questo Consiglio Comunale, noi adotteremo, nell’arco in un mese arriverà il materiale, il tempo della posa, quindi si pensa che entro Natale noi avremo tutte le nostre belle bacheche. L’impegno era di procedere entro quest’anno, non vi nascondo che le valutazioni sul patto di stabilità, anche per cifre così banali, si fanno, perché sono comunque cifre che la Giunta precedente aveva “congelato”, nel senso che stiamo molto attenti alle spese sul titolo II, e questo ci comporterà di fare risparmi su altri versanti, però, siccome era un impegno politico che avevamo assunto, andremo comunque avanti in questa direzione. 

L’altra è “Interrogazione presentata dalla consigliera Adriana L’Altrelli del gruppo “C’è bisogno di rinnovamento”, inerente alle decisioni assunte da Sindaco e Giunta sull’utilizzo degli spazi di aggregazione sociale (centro civico) e campo di calcio presenti a Longara”. 

L’Altrelli Adriana

Ne do lettura. “Il gruppo consiliare “C’è bisogno di rinnovamento” chiede di essere informato circa la posizione di Sindaco e Giunta riguardo le decisioni assunte sull’utilizzo degli spazi di aggregazione sociale (centro civico) e il campo da calcio presenti nel territorio della frazione di Longara. Dalle esigenze manifestate dai cittadini, sia nei contatti informali sia durante l’assemblea pubblica dello scorso 16 ottobre, è emersa la volontà di non lasciare che il campo sportivo cada definitivamente in disuso, e di conseguenza diventi inutilizzabile e degradato come gli adiacenti spogliatoi, che oggetto di atti di vandalismo, probabilmente richiederebbero la muratura degli accessi per evitare un’ulteriore vandalizzazione, in attesa di essere per divenire la sede del neo costituito centro sociale. Durante la pubblica assemblea di cui sopra, è emersa la disponibilità dell’UP di Calderara, nella persona del Presidente, Duilio Migliori, di contribuire con proposte operative alla riorganizzazione di attività nel campo sportivo che, una volta sistemati gli spogliatoi, sarebbe presidiato anche dal centro sociale. A tale proposito, il gruppo consiliare chiede di conoscere i costi preventivati per i lavori e quali siano le fonti di finanziamento e i tempi di realizzazione. “C’è bisogno di rinnovamento” chiede anche di conoscere quale sia la destinazione del centro civico, che da un volantino affisso dal centro sociale di Longara si è appreso che sarà utilizzato dal centro sociale stesso, in attesa dei lavori al campo sportivo. Dato atto della preziosa attività di pulizia e imbiancatura svolta dagli anziani, che hanno reso molto più accogliente e vivibile il centro civico, si fa presente come sia emersa la volontà da parte dei cittadini di poter utilizzare gli spazi di socializzazione presenti sul territorio. Si chiede anche che, per decisioni simili, venga attuato il metodo del percorso partecipato, e che si informi la popolazione in maniera adeguata, non tramite un volantino affisso sul distributore automatico di sigarette, così com’è avvenuto per informare i cittadini di Longara della nuova destinazione del suo centro civico.”

 Non è certamente per fare polemica, ma è per puntualizzare ancora una volta come manchi, nelle frazioni soprattutto, la possibilità di avere spazi per la comunicazione che siano visibili, oltre alla mancanza degli spazi di aggregazione, perché nell’assemblea a cui erano presenti anche l’Assessore Manzo e il vice Sindaco, è emersa la volontà di persone del territorio di fare delle attività socializzanti perché Longara, come tutto il territorio comunale, è un territorio afflitto dalla sindrome da dormitorio”. 

Priolo Irene

Scusami Adriana, ma stai andando oltre l’interrogazione. Se ci vogliamo attenere al regolamento, e credo che sia corretto, bisogna fare l’illustrazione dell’interrogazione e qua stiamo arricchendo di contenuti, andando oltre certe cose che tu hai scritto. Di solito nella presentazione di interrogazioni si dà lettura del testo e si pone l’interrogazione medesima, questa è la prassi, questo è il regolamento. 

Questa interrogazione vede in realtà tre Assessorati coinvolti, pertanto, onde evitare di passare la parola all’uno piuttosto che all’altro, abbiamo cercato di fare un testo condiviso di cui do lettura io, e motivazione di spiegazione di questa interrogazione. “La scorsa amministrazione ha adottato lo strumento urbanistico che delinea la programmazione urbanistica ambientale dei prossimi 15 anni. Nello specifico, l’area interessata dalla interrogazione espressa dalla consigliere Adriana L’Altrelli è classificata nel regolamento edilizio urbanistico come “attrezzatura di servizio con destinazione di area sportiva”, descrizione cartografica che ha valore descrittivo e non vincolante. Gli interventi annessi in queste aree mediante intervento diretto sono la realizzazione di residenza collettiva, servizio di interesse comune, attrezzature sportive, attrezzature per l’istruzione superiore, attrezzature politico – amministrative e sedi istituzionali, attrezzature socio sanitarie pubbliche, attrezzature culturali. Sono previsti anche usi secondari quali esercizi commerciali di vicinato, pubblici esercizi e artigianato di servizi non produttivo”. Questo è per dire che è classificata dal punto di vista urbanistico come un’are all’interno della quale si possono fare varie valutazioni, ma non valutazioni di tipo residenziale, quindi non è una destinazione ad uso residenziale, quella è un’area che in questo momento viene considerata con questo scopo di destinazione. “Le attrezzature di servizio sono di norma di proprietà pubblica, utilizzate dal pubblico o da cedere al pubblico in prescrizione, che nelle aree destinate alle attrezzature di servizio, esistenti il RUE, è attuato mediante intervento diretto. Queste definizioni iscritte nel RUE, che andremo ad approvare nel prossimo futuro, garantiscono la comunità di Longara sull’utilizzo di questi spazi, che non potranno che essere di esclusivo uso pubblico e di pubblica utilità”. Specifico questa cosa perché il più delle volte è stato chiesto, probabilmente anche in quella assemblea, abbiamo fatto anche un’altra assemblea a Longara nella quale si parlava della scuola elementare di Longara, il più delle volte emerge che questa amministrazione ha la volontà di fare un insediamento abitativo. Non lo prevede lo strumento urbanistico, ma non rientra nemmeno nei piani dell’amministrazione comunale. A ciò vorrei aggiungere che la passata legislazione, unitamente alla polisportiva UP Calderara, aveva assunto la decisione di accentrare tutte le attività della sezione calcio nell’impianto sportivo Pederzini per motivi di ottimizzazione di gestione e miglioramento dell’offerta sportiva. In conseguenza a questa scelta, i locali adibiti a spogliatoio del centro sportivo Longara, già malorati, sono diventati oggetto, negli ultimi mesi della scorsa legislatura, sempre con un percorso partecipato insieme ad un nutrito gruppo di cittadini, oggetto di interesse di un piano di recupero dello stabile e più nel complesso dell’area verde pubblica circostante, che si inserisce nelle possibilità che vi ho precedentemente illustrato. Questa amministrazione, valutando positivamente il percorso già avviato, ha ritenuto prioritario inserire in programma di mandato l’intervento di realizzazione del centro sociale culturale riqualificando l’area e le strutture, con l’obiettivo di rispondere adeguatamente alle esigenze di aggregazione dei cittadini longaresi, contestualmente rivitalizzando un’area attualmente poco utilizzata dalla cittadinanza, e di conseguenza esposta a rischio di vandalizzazione. Volendo poi precisare altri aspetti scritti nell’interrogazione, attualmente, proprio poiché è poco frequentata, riteniamo che questo sia il motivo per cui avvengono atti di vandalismo. Per cui, per quanto concerne la questione sicurezza, l’area dei vecchi spogliatoi del campo da calcio è stata resa inaccessibile già dalla scorsa estate grazie alla posa di una recinzione metallica solidale alla struttura muraria, da allora non sono stati rilevati ulteriori atti vandalici nei confronti della struttura, ma piuttosto (queste sono le segnalazioni che ci pervengono) alle volte avvengono atti vandalici nella zona circostante, quindi nelle panchine piuttosto che nei cestini, quindi proprio nell’area perimetrale degli spogliatoi. Si sta procedendo alla definizione degli spazi assieme ai cittadini, che nel frattempo si sono costituiti in associazione regolarmente iscritta all’albo comunale, per poi definire i costi dell’opera, trovare fonti di finanziamento e quindi formalizzare i tempi di realizzazione. Questo per dirvi che è un’opera che stiamo individuando, è un’opera che riteniamo importante, ma non abbiamo oggi da presentarvi un computo metrico. Ribadisco anche che è uno degli obiettivi di mandato, a me piacerebbe moltissimo realizzare le cose in sei mesi, in realtà è un progetto anche molto articolato, che ci sta richiedendo dal punto di vista delle energie, della struttura e degli uffici, anche l’apertura di diversi percorsi per vedere di trovare, come sottolineavo, le fonti di finanziamento e per formalizzare i tempi. Parallelamente a questa linea di lavoro, si è accolta molto favorevolmente la richiesta dell’associazione Centro sociale Orti di Longara, per la realizzazione del centro civico in via temporanea e in orario pomeridiano, al fine di permettere agli associati di familiarizzare con la gestione di uno spazio e l’amministrazione di una forma associativa. Si è convenuto che in fase di avvio, la convocazione dovesse mantenere un profilo basso, prima per la natura sperimentale dell’iniziativa, e secondo per dare la possibilità ai volontari di strutturare e definire meglio le attività pomeridiane dopo un periodo di rodaggio. Riteniamo importante specificare che la struttura resta comunque a disposizione delle stesse associazioni che ne hanno sempre beneficiato, come rimane a disposizione di tutti i  cittadini e soggetti che da regolamento possono richiederne l’utilizzo. È con soddisfazione che questa amministrazione sostiene e agevola l’associazionismo e il volontariato locale, soprattutto quando questo è finalizzato all’offerta di luoghi sani di aggregazione e socializzazione gratuiti e liberi”. Ci tengo a sottolineare, per quanto riguarda il centro civico di Longara, che esso fino a poco tempo fa, come voi sapete, era destinato ad attività pomeridiane del progetto giovani. Ora, queste non avvengono più perché il progetto giovani si è spostato nel nuovo centro giovani ex poliambulatorio, pertanto è anche in virtù di questo che abbiamo acconsentito al centro sociale neo costituito di Longara di poter espletare le proprie attività proprio per fare questo percorso di crescita che riteniamo importante, per poter poi essere operativi ed efficaci quando poi ci sarà il centro sociale. Ciò, come ho già detto, non preclude la possibilità di qualsiasi associazione di prenotare lo spazio e di utilizzare lo spazio e di poterne fruire maggiormente. Io sono anche molto contenta del lavoro che il centro sociale ha fatto, in maniera volontaria, come è stato sottolineato dalla consigliera, ripristinando i locali in maniera egregia. Questo per dire che su Longara stiamo prestando comunque una particolare attenzione, che riteniamo le frazioni, come ho già detto in altre sedi, un punto prioritario del nostro programma di mandato, ma che stiamo cercando di raggiungere gli obiettivi programmatici in maniera condivisa. Ad oggi, non esiste un progetto approvato che non sia stato partecipato, la Giunta non ha ancora formalizzato atti, per cui ben vengano le assemblee pubbliche, all’interno delle quali le associazioni di cittadini ed i gruppi politici possano presentare delle volontà; però noi stiamo andando in continuità con un pensiero che probabilmente, da questo punto di vista, è quello del gruppo “C’è bisogno di rinnovamento” sulla partecipazione a questi processi politici. 

L’Altrelli Adriana

Non posso ritenermi completamente soddisfatta dalla risposta del Sindaco, chiaramente perché non ho avuto risposta a quelle che erano le domande sui tempi, su cui nulla è stato spiegato. Poi, un piccolo richiamo al regolamento, nella mia interrogazione non si faceva affatto cenno alla possibilità di edificare in un  territorio, che so bene che è un’area verde destinata a spazi collettivi. Quindi mi verrebbe da dire, scusate il latinismo, excusatio non petita, accusatio manifesta, nessuno aveva assolutamente fatto cenno a possibilità edificatorie. Mi ritengo non soddisfatta dalla risposta. 

Priolo Irene

Andiamo avanti. Il terzo punto all’ordine del giorno è “Mozione presentata dal consigliere Cimarelli del gruppo “Unione di Centro” inerente alla istituzione di un premio a ricordo di Don Mauro Fornasari“. 

Cimarelli Valtero

Noi abbiamo presentato questa mozione dietro al convegno del 4 ottobre su don Mauro Fornasari. Adesso vi leggo quella che è la presentazione della mozione, che è allegata poi alla mozione stessa. “Domenica 4 ottobre 2009 dalle ore 15.00 alle 17.30 si è tenuto presso la sala consigliare di Calderara di Reno, gremita di un’ottantina di partecipanti, un convegno di studio sulla vita dei diacono don Mauro Fornasari. Don Mauro Fornasari era un giovane diacono di 22 anni, originario di Longara, frazione di Calderara di Reno, barbaramente torturato e ucciso da una banda di uomini in camicia nera il 5 ottobre 1944 lungo il greto del torrente Lavino, a Gessi di Zola Predosa. Questa tragica notizia non era infrequente in quel periodo storico. Infatti, dopo l’8 settembre del ’43, l’esercito regolare venne disarmato, e l’Italia si trovò nel caos e nello sbandamento generale. Tuttavia, questa vicenda acquista un valore tutto particolare quando si viene a sapere come e perché è morto. Il diacono don Mauro era aperto di idee e sincero, manifestava apertamente l’avversione per il sistema di violenze che da alcuni anni si andava sempre più manifestando, e andava sempre più assumendo in quel momento particolare di disfacimento sociale e dello Stato. Ben presto si accorse che fra i più bisognosi vi erano i perseguitati politici e renitenti alla leva. Erano tanti, tutti molto giovani, suoi coetanei e amici. L’operato di don Mauro si distingueva per una caratteristica fondamentale: era rivolto a tutti, si prodigava per chiunque avesse bisogno di aiuto. Non era mosso dall’adesione ad un’ideologia politica, di qualunque colore potesse essere, bensì dalla fede in Cristo. Era un uomo che amava il prossimo, proteso verso gli altri, dimentico di se stesso, per questo la sua figura è tanto cara a chi ne conserva il ricordo. In seminario si giocava spesso a calcio fra le classi seminariali. Mauro era in attacco, effervescente, giovanile, sempre carico positivamente. La sera del 4 ottobre una Balilla 110 nera chiusa con 5 giovani a bordo si ferma davanti a casa Fornasari. Vogliono don Mauro, che si consegna serenamente, pensando di non aver nulla da temere, perché non aveva fatto nulla di male. L’automobile poi si ferma in aperta campagna per mancanza di metano. Don Mauro ha capito bene il motivo della fermata, soprattutto dalle invettive contro l’ambiente clericale e dal parlare estremamente blasfemo. Qui lo fanno scendere, hanno le armi in pugno. Sorprendendo tutti, corre più velocemente dei suoi inseguitori e riesce a fuggire. Gli sparano, ma il buio, la nebbia e la pioggia lo proteggono, e si salva. Si ripara a casa, dove arriva trafelato e in gran disordine. Racconta l’accaduto, il giorno dopo al mattino presto, lo stesso gruppo di individui si presenta alla famiglia Fornasari, tutti armati di mitra. Don Mauro sapeva bene che sarebbero tornati a cercarlo. I genitori volevano che ripartisse altrove, a più riprese don Mauro dice: “Si vede che il Signore mi vuole ora”, ed è irremovibile. Don Mauro, per proteggere la propria famiglia, sale volontariamente sull’auto senza fare storie, come dice la sorella Pina,  va incontro alla tortura e alla morte a Gesso di Zola Predosa”. Questa è la cronaca del fatto. Sulla cronaca del convegno, ripeto alcune cose che sono state dette. “Il Sindaco di Calderara di Reno, Irene Priolo, sottolinea come il Comune vuole ricordare non solo i partigiani e coloro che hanno combattuto la guerra militarmente, ma fare anche memoria dei cittadini come don Mauro, che era un religioso, e che praticava i suoi ideali di solidarietà, giustizia, libertà, pace, nel segno della non violenza. L’intento è di tramandare questa testimonianza alle giovani generazioni. Il Sindaco di Zola Predosa, Stefano Fiorini, ricorda ai presenti che il Comune fece costruire nel 1984, in occasione del quarantesimo anniversario della morte di don Mauro, un cippo alla memoria nel luogo in cui venne ucciso, e venne anche dedicata una strada a suo nome. La cittadinanza è particolarmente legata a don Mauro, il cui cippo è all’interno di uno dei parchi più frequentati della zona di Zola Predosa. Il Sindaco di Sala Bolognese, Valerio Toselli, ricorda come gli ideali di don Mauro siano stati condivisi da una parte della popolazione, e quante vittime civili ci sono state. Ha partecipato all’incontro la consigliera regionale dell’UDC Silvia Noè, che dice essere molto colpita dalla vicenda di questo giovane che, pur essendo riuscito a scampare alla morte, ritorna sui suoi passi e accetta di sacrificarsi purché non venga fatto alcun male alla sua famiglia. La carità cristiana è senza tempo, e poi osserva che don Mauro per i suoi persecutori volava troppo alto per amore della libertà, della verità, e agiva sopra le parti, in un tempo in cui era obbligatorio schierarsi. Purtroppo, anche oggi in politica è quasi obbligatorio schierarsi, dice Silvia Noè, ed è difficile arrivare a decisioni condivise. Le testimonianze indirette sulla vita di don Mauro hanno luogo a partire di don Dante Campagna, che è stato parroco di Calderara per 32 anni, a partire dal 1947, ed ora è parroco emerito di Santa Maria della Misericordia a Bologna. Racconta che, pur essendo di due anni più giovane di don Mauro, visse gli ultimi mesi di vita dell’amico a stretto contatto, in quanto il seminario era chiuso, e così passavano molto tempo insieme. Andavano a pescare insieme e una volta si accorse che c’erano delle persone nascoste nel campo di mais adiacente, e Mauro aveva dato loro di nascosto qualche vestito, un salamino, un po’ di formaggio ed una pagnotta di pane. Per don Dante, è necessario ricordare, onorare e far conoscere ai giovani la vita di questo diacono, che ha donato la vita per proteggerei propri familiari e la propria comunità. È intervenuto anche Monsignor Alberto Dicchio, che dopo un’interessante esposizione sull’operato dei sacerdoti in Emilia Romagna nel periodo della guerra, ha sottolineato quanto i religiosi fossero legati alla loro comunità, tanto che nonostante avessero avuto la possibilità di sottrarsi agli eccidi, preferirono rimanere con i loro parrocchiani anche nella morte, e questo al di là delle ideologie, ma nella fedele testimonianza di quel Vangelo incarnato nella propria vita. L’ultima testimonianza è stata quella della sorella di don Mauro, la signora Giuseppina Fornasari, che ha ricordato come don Mauro vivesse con intensità la propria fede e la propria vocazione. Era un seminarista tutto dedito alla preghiera, allo studio e alla assistenza del prossimo. Ricorda che quando si recava in seminario a trovare il suo fratello, don Mauro le chiedeva sempre se c’èra concordia in famiglia”. Questo era quanto è stato presentato dietro alla mozione. La mozione ve la leggo, però io penso di aggiungere qualcosa, se posso. “In considerazione della vicenda legata alla vita purtroppo breve del diacono don Mauro Fornasari, barbaramente torturato e ucciso da una banda di uomini in camicia nera il 5 ottobre 1944, con l’intento di tramandare questa testimonianza alle nuove generazioni e con essa dare memoria a quanti, in un periodo storico particolare, hanno dato l’esempio concreto di solidarietà e di attaccamento a un ideale di giustizia, libertà e pace nel segno della non violenza, che per Mauro Fornasari sono scaturite dalla sua fede in Cristo e dal ministero sacerdotale (questa qui è l’aggiunta), a seguito del convegno tenutosi il giorno 4 ottobre 2009 nella sala consigliare di Calderara di Reno, alla presenza dei Sindaci del Comune di Calderara di Reno, Sala Bolognese e Zola Predosa, nonché della consigliera regionale UDC Silvia Noè e della sorella di don Mauro, la signora Giuseppina Fornasari, il Consiglio Comunale di Calderara di Reno accoglie la proposta formulata in tale sede dalla consigliera regionale Silvia Noè di istituire un premio annuale alla memoria di don Mauro Fornasari, da mettere a disposizione dei ragazzi delle scuole medie, che si sono distinti in particolare momento di aiuto ad altri, di convivenza civile, di solidarietà, di amore per la libertà e per la verità”.

Priolo Irene

Rispetto a questa mozione, e rispetto anche alla lettura del testo che ha fatto il consigliere Cimarelli, che è il resoconto di quello che è stato lo svolgimento della giornata del 4 ottobre, mi preme sottolineare come sia stata la prima volta che a Calderara si sia ricordata la figura di don Mauro Fornasari. In quella sede stessa, come il consigliere ha sottolineato, insieme agli altri due colleghi di Zola e di Sala, abbiamo voluto testimoniare come l’impegno dell’amministrazione comunale oggi sia non soltanto quello di ricordare uno spaccato anche di natura politica, ma a 360° le persone che comunque, in un momento difficile dal punto di vista storico, si sono distinte per battersi per la libertà. In questo ambito abbiamo collocato il ricordo della figura di don Mauro Fornasari. Rispetto all’istituzione di un premio unico dedicato a don Mauro Fornasari, come ho già in quella sede stessa detto alla consigliera Noè, ne avrei volentieri parlato e condiviso il percorso con la parrocchia di Longara, quindi con i cittadini che sono particolarmente interessati al ricordo di don Mauro Fornasari. Ci tengo a sottolineare che oggi l’amministrazione comunale non ha istituito un premio ad personam per ricordare figure che si sono distinte da questo punto di vista, ma noi, in maniera molto aperta, ricordiamo tutte le persone e le figure che si sono distinte, in periodi particolarmente difficili, per combattere per la libertà. Allora, potrei eventualmente citare anche tutta una serie di personaggi storici e di partigiani che hanno fatto tantissimo per il nostro tessuto sociale e per la nostra storia, che oggi noi non ricordiamo con un premio personale, ma ricordiamo con le iniziative che facciamo sul nostro territorio, che possono essere la Giornata della Memoria, il 25 aprile, il 2 giugno, le varie festività che nel corso degli anni, in maniera anche molto puntuale e molto sentita, andiamo a ricordare. Io penso sia corretto istituire il ricordo tutti gli anni di don Mauro Fornasari, perché davvero è stata una figura, come abbiamo avuto modo di sottolineare qui, alla presenza di tante persone, importante per la nostra storia. Viceversa, rispetto a un premio solo sulla figura di don Mauro Fornasari, non mi trovo in questo momento d’accordo per il motivo che andavo a spiegare. Io voglio poter dire che il Comune di Calderara ricorda tutte le persone ma non istituisce un premio ad hoc, o quantomeno con la comunità di Longara voglio poter costruire un percorso partecipato per vedere come di anno in anno noi possiamo costruire un’iniziativa che ricordi il 4 ottobre e la figura di don Mauro. Non dev’essere necessariamente, come abbiamo fatto in questa sede, un incontro qui in sala consigliare, può essere un’altra iniziativa, già una strada è intitolata a don Mauro Fornasari, per cui il Comune, da un punto di vista istituzionale, aveva riconosciuto questo personaggio. Quindi oggi, la posizione che personalmente esprimo, e che era anche quella detta alla consigliera Noè, è questa, con Cimarelli avevo avuto modo di confrontarmi su questo argomento, quindi questa era la conclusione che avevo raggiunto anche per vie ufficiose.

Girotti

Il contenuto della mozione del consigliere Cimarelli è assolutamente ineccepibile, anzi per certi aspetti è stato anche emozionante. Tuttavia, devo dire che questa è una mozione che mi sta facendo riflettere, nel senso che constato che è sempre molto difficile in questo nostro Paese che pure ha già messo 60 anni e più dalla fine della Seconda Guerra Mondiale, mettersi alle spalle quel tormentato periodo storico. Ne approfitto per lasciare agli atti il ricordo di un altro martire di Calderara di Reno, che guarda caso è un parroco. Si chiamava don Domenico Gianni. Tu Valtero non puoi dire di non conoscerlo, don Domenico Gianni era il parroco di San Vitale di Reno, il quale venne trucidato in questo caso non da una banda in camicia nera, ma da una banda in camicia rossa, il 21 aprile 1945. Il 20 aprile Bologna era stata liberata, lui aveva già subito delle minacce pesanti, era dovuto fuggire da Calderara di Reno, il 20 aprile decide di tornare a San Vitale. L’allora Cardinale Nasalli Rocca gli consigliò di non tornare, e lui gli rispose: “Non ho fatto nulla di male, e quindi torno”. Nello stesso giorno lui venne preso da una banda in camicia rossa, di partigiani, che aveva la propria base a Lippo di Calderara di Reno, venne tenuto prigioniero alcune ore, venne trucidato al cimitero di Calderara di Reno. Questa è una storia che ho scoperto quasi per caso quando mi imbattei nel libro “Il sangue dei vinti” di Giampaolo Pansa, e leggendo quel libro alla pagina 262 scoprii che praticamente sul mio terreno, o sul terreno di mio padre, un parroco era stato trucidato circa 60 anni prima. Io tra l’altro mi appassionai a quella storia, perché pur avendo vissuto sempre a Calderara, non ne avevo mai sentito parlare. Ovviamente era così, visto che lui era stato assassinato da coloro che stavano dalla parte giusta, e di conseguenza la sua memoria doveva essere cancellata. Mi appassionai, feci anche qualche indagine, andai a parlare con diverse persone, anche con persone che avevano assistito al martirio di don Domenico Gianni. Lui era stato accusato di essere un delatore a favore dei tedeschi. Ovviamente non era così, era un falso, era stato visto su una camionetta dei tedeschi qualche tempo prima, e quindi questo aveva fatto correte la voce che lui fosse una spia dei tedeschi. Questo invece era un falso, perché era stato costretto a salire su quella camionetta, e lui venne condannato a  morte per quello. Venne trucidato il 21 aprile con azioni assolutamente riferibili e ripetibili, da allora però di don Domenico Gianni non si è mai più parlato, lo ha ripreso, ne ha parlato Giampaolo Pansa in quel libro. Ecco perché dico che, pur essendo questa una mozione assolutamente ineccepibile, sarebbe stato straordinario, caro Valtero, che questo premio fosse stato dedicato ad entrambi, proprio perché sarebbe ora che noi trovassimo il coraggio, da qualche parte dobbiamo pure iniziare, intellettuale. Quando ci capitano le occasioni, o le cogliamo al volo o non le cogliamo. Allora io dico che sarebbe stato straordinario che questo ricordo, che tu hai giustamente proposto questa sera, fosse stato dedicato a due figure emblematiche, perché alla fine sono dei simboli, il quadro che tu hai tracciato di don Mauro Fornasari si attaglia perfettamente a quello che ho raccolto io dalle testimonianze di allora e dai libri che poi sono stati pubblicati subito dopo il fatto e poi basta, di don Domenico Gianni. Quindi, io ribadisco la mia considerazione favorevole della tua mozione, voglio lasciare agli atti che il territorio di Calderara di Reno ha un altro martire, un altro parroco, un altro pastore di anime, martire, però in questo caso per la responsabilità di una banda di partigiani, tra l’altro il capo di questa banda era una donna, che poi morì pazza a Reggio Emilia negli anni ’50. Tra l’altro mi riservo anche, visto che il 21 aprile 2010 cadranno i 65 anni da quel fatto, di trovare il modo di ricordare quella figura, e mi auguro di poter trovare in questa sala un consenso che ci possa non far dimenticare la figura di don Domenico Gianni. 

Torre 

Io trovo che le motivazioni che il Sindaco aveva dato a questa mozione si basassero su dati di realtà, nel senso che mi sembrava volesse cogliere in questa mozione il ricordo di figure che avevano avuto una rilevanza in un periodo di violenze terribili e indicibili, perché sono stati 25 anni di violenze da una parte incredibili, e mi meraviglia che qualcuno si meravigli che dopo 20 anni che subiscono incredibili violenze, a qualcuno venga per la mente di compiere un atto di rivalsa. È incredibile che Girotti ribatta, che da una parte si cerchi di riconoscere che ci sono state delle figure che, pur non essendo stati partigiani di una parte, anzi hanno agito in un certo modo dall’altra parte, si ribalta la storia e le bande diventano i partigiani, che hanno subito delle violenze incredibili, qualcuno di questi possa avere fatto qualcosa (non conosco i fatti). Racconto un altro pezzettino su don Mauro Fornasari, in cui mi sono imbattuto per puro caso. Si dice che don Mauro Fornasari, quando fu ucciso, i fascisti furono visti da un gruppo di tedeschi che si trovavano  in zona, e vedendo un prete che veniva ucciso da alcuni, hanno sparato pensando che fossero dei partigiani, un fascista morì e un altro fu ferito. Quindi, quello che succedeva in quei tempi era di una barbarie forte, ma c’erano degli atti che suscitavano delle reazioni. Quindi, per cortesia, non stiamo a ciurlare nel manico. Una cosa è il ricordo di figure sicuramente valorose, un’altra cosa è cercare tra questi atti di ribaltare quella che è stata la storia, e io non credo che un dibattito di questo genere sia accettabile, come quella di Salvador Allende che si suicidò con la pistola in pugno.

L’Altrelli Adriana

Io rimango un po’ perplessa quando della storia si dà una lettura revisionistica, e Pansa purtroppo è campione del revisionismo imperante in questo periodo storico che stiamo vivendo. Il problema è che se noi parliamo, e se  abbiamo libertà di parlare in questo contesto, diciamo così, democratico, è grazie a quelle persone che sono morte, vogliamo dire dalla parte giusta, che non è una parte o l’altra, ma è la parte della libertà e dell’ equità, è la parte della solidarietà, l’unica parte per cui delle persone possono accettare di perdere la vita a vent’anni e cadere combattendo. Che poi si siano verificati degli episodi di crudeltà in quel periodo di sconvolgimento, è sicuramente inevitabile, questo sta a dimostrare come la guerra sia un fatto inaccettabile, e come sia proprio il mantenimento della pace, ma non solo della pace perché non si guerreggia, ma anche del rispetto delle persone che si deve mantenere, perché è proprio dalla pace che si impara il rispetto delle persone, e non è modificando o alterando la storia che si può modificare quella che è la realtà di morti che in quel periodo purtroppo si sono verificate. Comunque, don Mauro Fornasari è morto perché era un periodo di indicibile violenza, che ha portato poi a delle morti casuali come quell’altro parroco, che forse solamente Giampaolo Pansa  ricorda, ma di cui fino adesso si ignorava. Mi dispiace, pace all’anima sua, ma non è questo il senso del discorso.

Mengoli Chiara

Un brevissimo intervento, solo per sottolineare che, come il consigliere Torre ha ovviamente ammesso, dopo vent’anni di violenze subite, una reazione ci può stare anche da parte di chi le ha subite per vent’anni. Quindi trovo storicamente giusto dire che ce ne sono state tante da una parte, ma che ce ne sono state tante anche dall’altra, e penso che l’intervento di Girotti non stesse a difendere un fascista, ma stessa e difendere un parroco che ha subito una violenza da una parte che sicuramente era arrabbiata per averne a sua volta subito da vent’anni, ma sempre di violenza gratuita si tratta. Non è gratuita? Questo povero parroco che cosa aveva fatto? Non credo che Girotti abbia bisogno di un avvocato difensore, ma non mi sembra che abbia difeso un fascista, ha difeso semplicemente la memoria di un parroco dimenticata perché ha subito la violenza da chi era in quel momento dalla parte giusta, ma hanno ugualmente fatto violenza a una persona, semplicemente si portava avanti la causa anche di questa persona, lasciata nell’oblio per troppi anni. Allora, dopo 60 anni, siccome nessuno di noi ha partecipato a questo periodo, e trovo che sia giusto superarlo, e nessuno neghi che la violenza c’è stata, anche se la giustifichiamo, il ricordo di questo parroco trovo sia assolutamente legittimo e mosso da spirito cristiano. Poi, se vogliamo trovare un risvolto politico in questo, non c’è affatto, perché questo personaggio non era un fascista ammazzato da comunisti, ma era semplicemente un povero parroco di campagna ucciso da una violenza che in quel momento non era con la camicia nera, ma aveva la camicia rossa, e ce ne sono stati tanti, e non è il discorso di Pansa, è il discorso della storia. Semplicemente, persone come queste hanno subito una guerra civile, perché questo è stato dopo la liberazione, inutile che ci giriamo tanto intorno. Ribadisco, l’intervento di Girotti mi sembra una cosa molto serena, legata ad un altro parroco trucidato, uno dai fascisti, l’altro dai partigiani, non c’è niente di male ad ammettere questo per una persona che è caduta nell’oblio per troppi anni.

Priolo Irene

Mi dispiace ma non si può intervenire più di una volta in una mozione. Ci sono altri interventi? Se no arrivo alla conclusione e alle votazioni. Nella proposta precedente, quando parlavo per illustrare i fatti che sono accaduti il 4 ottobre, quello che dicevo prima è proprio perché bisogna stare attenti a non cadere in strumentalizzazioni, anche di carattere politico, quando si ricordano personaggi, come don Mauro Fornasari, che hanno fatto un gesto che possiamo anche definire eroico, ma che come don Mauro Fornasari ha visto tantissime persone accomunate in quello sforzo. Noi non possiamo oggi fare il premio per una persona, perché altrimenti dovremmo fare migliaia di premi qua a Calderara, perché questo è stato un tessuto che ha dato un contributo straordinario alla lotta per la libertà. Probabilmente don Gianni era in questo contesto, però Girotti, stai un po’ avvalorando anche quello che dico io, nel senso tu dici a Cimarelli, sono d’accordo con te, tuttavia…e allora noi potremmo dire tuttavia Bruno Corticelli, facciamo una fila che non finisce più, e ogni giorno l’amministrazione comunale, 365 giorni all’anno, è impegnata a ricordare con un premio. Io credo che sia importante prestarsi e ricordare e dal punto di vista istituzionale dare importanza a queste esperienze. Il 4 ottobre lo abbiamo fatto, io penso che non ci dobbiamo fermare, e questo l’ho sottolineato. Quindi, la proposta che io faccio, che possiamo considerare anche una sorta di emendamento alla mozione, perché il regolamento lo prevede, è che l’amministrazione si impegni a ricordare persone che hanno dato un contributo per la libertà del territorio. Questo sì, e io credo che don Mauro in questo contesto si possa inserire tranquillamente. Viceversa, l’istituzione di un premio soltanto per una persona, poiché non c’è un precedente, mi va a porre un valore rispetto ad altri che si sono distinti in un periodo storico difficilissimo. Io sono stata domenica alla manifestazione di Casteldebole, se vi racconto gli episodi di Casteldebole, hanno dato luogo a una lettura, mi è venuta la pelle d’oca, perché partigiani impiccati, tenuti dieci giorni appesi lì perché le donne e le madri li potessero vedere, è evidente che in un periodo storico così complesso, sia successo. Oggi però noi non dobbiamo strumentalizzare la figura di don Mauro Fornasari e fare altro. Io penso che si possa fare quello che vi ho detto, quindi se il Consiglio Comunale è d’accordo, fare una modifica che ci invita a ricordare quelle figure che si sono distinte per la libertà del Comune di Calderara, perché è giusto farlo, però per quanto concerne il premio, io oggi non penso che sia corretto per la memoria delle altre persone. 

Cimarelli Valtero

Una replica breve perché non volevo sollevare un vespaio di questo tipo, ma non perché il momento storico non fosse da leggere così. Torre è uno delle sinistra che parla spesso e volentieri di non violenza. Questo ragazzo era un non violento, perché è stato ucciso che era inerme, non aveva armi, non aveva niente,  quindi il premio alla non violenza è un premio, è questo che volevamo sottolineare. È evidente che dopo, se volete mettere insieme i partigiani che sparavano, giustamente contro l’altra parte, oppure altro, allora non so se sia giusto. 

Priolo Irene

A questo punto, il regolamento dice che dovremmo votare la nozione, perché il regolamento dice che ci può essere un solo intervento per consigliere, a meno che non sia intervenuto chi vuole intervenire.

Rimondi

Io volevo dire che, secondo il mio punto di vista, il più bel premio che possa avere una persona caduta in tempo di guerra sia proprio il ricordo, a prescindere dal fatto di avere un premio a scuola, ai bambini o ad altre cose. Dei caduti purtroppo ne abbiamo da tutte le parti, e penso che per ogni persona di cuore, ogni persona che ha del sentimento, la più bella cosa sia ricordare colui che è morto e presentare quello che ha fatto nella sua vita. Questo sia l’omaggio più grande per una persona che è caduta. 

Priolo Irene

Io ho proposto un emendamento, se sei d’accordo, Valtero, lo sottoscriviamo, viceversa si va alle votazioni. L’emendamento lo costituiamo in maniera corretta dal punto di vista discorsivo, comunque il concetto è che l’amministrazione comunale si impegna a ricordare tutte quelle persone e figure che si sono distinte per la libertà dei cittadini e del territorio di Calderara, e in questo contesto io penso che si possa inserire don Mauro Fornasari.

Cimarelli Valtero

Per me va bene.

Priolo Irene

Sospendiamo due minuti per formalizzare il testo.

Possiamo riprendere i lavori, vi leggo il testo così come emendato unitamente al consigliere Cimarelli, che lo sottoscrive prima di porlo ai voti. “In considerazione della vicenda legata alla vita purtroppo breve del diacono don Mauro Fornasari, barbaramente torturato e ucciso da una banda di uomini in camicia nera il 5 ottobre 1944, che unitamente ad altre persone sono cadute per la libertà, con l’intento di tramandare questa storia alle nuove generazioni e con essa dare memoria a quanti, in un periodo storico particolare, hanno dato esempio concreto di solidarietà e di attaccamento agli ideali di giustizia, libertà e pace nel segno della non violenza, a seguito del convegno tenutosi il 4 ottobre 2009 nella sala consigliare di Calderara di Reno, alla presenza dei Sindaci del Comune di Calderara di Reno, Sala Bolognese e Zola Predosa, nonché della consigliera regionale UDC Silvia Noè e della sorella di don Mauro, la signora Giuseppina Fornasari, il Consiglio Comunale di Calderara di Reno accoglie la proposta di ricordare la memoria di don Mauro Fornasari unitamente ai caduti che si sono distinti per la libertà e per la pace”.

Questo è il testo che proponiamo e che vede la sottoscrizione, così come emendato, del consigliere Cimarelli. Lo poniamo ai voti. favorevoli? Unanimità. 

Sembra paradossale, ma adesso veniamo al “Verbale della seduta consiliare del 17 settembre 2009”. 
Segretaria 

Diciamo che ci troviamo nell’adempimento solito. I verbali sono stati depositati, com’è di vostra consuetudine, c’è da una parte la deregistrazione del dibattito e dall’altra la sintesi del provvedimento che è stato assunto. Non ci sono pervenute alcune modifiche da fare, siete in tempo di richiederle in questa sede, altrimenti si deve passare alla votazione.

Priolo Irene

Poniamo il verbale in votazione. Favorevoli? Unanimità. È uscito però il consigliere Girotti. 

Passiamo all’ultimo punto all’ordine del giorno, “Società A.F.M. Società per Azioni – Approvazione patto di consultazione”. come avrete visto dagli atti depositati, si tratta in realtà di una formalità che noi oggi compiamo, perché ogni cinque anni il patto di consultazione viene approvato. Il patto di consultazione è recentemente scaduto, per cui oggi ci troviamo ad approvarlo, lo vogliamo definire una sorta di patto di buone pratiche fra gli enti che fanno parte di A.F.M. e quindi fa riferimento all’articolo 9 dello statuto, all’interno del quale si esplicita quali sono, in caso di poteri speciali, le formalità che appunto i soci sottoscrittori debbono compiere. Non mi vorrei soffermare nella descrizione perché voi avrete letto il patto, vi volevo soltanto ricordare che il Comune di Calderara di Reno fa parte di A.F.M. dal 1997 e che la quota azionaria dello 0,46% consente al Comune di Calderara di acquisire un’entrata che, per quanto riguarda l’ultimo anno accertato, è di 6611,13 euro. Mi sentivo in dovere di esplicitarvelo, anche se non è oggetto di questa deliberazione, ma penso che sia importante che il Consiglio Comunale sappia, rispetto alle quote azionarie, qual è il mio vantaggio economico. Nell’anno 2007 invece vedeva una quota pari a 9287 euro. Questo è l’atto che noi andiamo a compiere, io sarò poi delegata a sottoscrivere questo patto, come prevede la deliberazione. Se ci sono comunque delle osservazioni apro il dibattito e qualcuno può intervenire.

Mengoli Chiara

Solo per fare la dichiarazione di voto del gruppo che, al di là della formalità dell’atto, noi come Popolo della Libertà e come già detto nei Consigli scorsi non siamo favorevoli in linea di principio alle partecipazioni dei Comuni nelle quote azionarie, per cui, anche se è un atto meramente formale, il nostro voto sarà contrario, in coerenza con la nostra posizione rispetto a queste azioni.

Priolo Irene

Altri interventi? Direi che possiamo passare alle votazioni. Favorevoli? 13. Astenuti? Uno. Contrari? 3. Votiamo anche l’immediata esecutività. Favorevoli? 13. Astenuti? Uno. Contrari? 3. Bene, la seduta del Consiglio Comunale si chiude qui. 

PAGE  
1

